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In Calabria indagine dell'Università sulla nuova mafia 

adesso la 'ndrangheta è manager 
Un processo di trasformazione iniziato alla fine degli anni 60 -Dall'accumulazione di capitali estorti agli inve
stimenti in affari «puliti» - Vaste aree della regione in mano a imprenditori mafiosi - L'incontro col potere politico 

A Palermo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'elimina
zione del dirigente comu
nista Peppe Valarloti se
gna un drammatico salto 
di qualità della mafia ca
labrese, il passaggio dal
l'Intimidazione, dalle mi
nacce, dalle pressioni più 
o meno violente, all'assas
sinio e a l . terrorismo poli
tico. 

La decisione di mandare 
dei killer l'il notte nel
l'aranceto di Nìcotera non 
è un segno di debolezza 
delle cosche. Tutt'altro. 
Mai, prima d'ora, la ma
fia Nin Calabria è stata 
tanto sicura del suo pre
dominio, del controllo sul
le fonti del reddito e sui 
centri decisionali, mai è 
stato così palese il suo 
gestire un potere, quello 
di vita e di morte, che 
neopure allo Stato è con
cesso. Bruciando in pochi 
anni le tappe, la 'ndranghe
ta è passata dalle campa
gne alle città e quindi ai 
centri decisionali della re
gione. dalle guardianie al
l'intermediazione parassi
taria e infine all'impren
ditorialità. Contrariamente 

al passato, oggi la mafia 
tende infatti a svolgere 
attività economiche del 
tutto legali. Non più quin
di imprese e aziende fitti
zie, « coperture » per traf
fici illegali, ma, al con
trario, Iniziative perfetta
mente lecite sorrette e 
« protette » però dall'atti
vità delittuosa. Da padrini 
l mafiosi si fanno padro
ni. da « comparse > voglio
no diventare protagonisti 
del sistema di potere do
minante in Calabria. 

Il fenomeno è da circa 
tre anni all'attenzione di 
un gruppo di ricercatori 
dell'Università della Cala
bria. Coordinatore è il pro
fessor Pino Arlacchì, do
cente del dipartimento di 
Scienze Economiche e So
ciali dell'ateneo calabrese. 
I primi risultati del lavo
ro sono stati resi noti In 
questi giorni. L'ipotesi fon
damentale della ricerca — 
la trasformazione della 
'ndrangheta in mafia Im
prenditrice — ha trovato 
conferme puntuali: gran 
parte del potere e della 
ricchezza ufficiale di vaste 
aree della regione è già 

nelle mani di capitalisti 
mafiosi. Il sistematico 
sfruttamento delle risorse 
pubbliche, ottenuto grazie 
alla permeabilità del po
tere politico, ha consenti
to ai. boss di compiere le 
prime esperienze impren
ditoriali. 

I primi passi della ma
fia-padrona vengono * da
tati > dalla « ricerca Arlac
chì » alla fine degli anni 
60, quando le cosche han
no cominciato a rifiutare 
di accontentarsi delle tra
dizionali tangenti per as
sumere in prima persona 
l subappalti di importanti 
opere pubbliche. Sono gli 
anni del centrosinistra, 
anni, in Calabria, del «mi
racolo mafioso ». I ruoli 
tradizionali di mediazione 
parassitarla vengono ab
bandonati definitivamen
te, mentre si assiste a un 
progressivo allargamento 
delle competenze impren
ditoriali della mafia fino 
a una diversificazione che 
comprende tutte le attività 
produttive. 

Determinante per que
sti passaggi è stata la fa
se che la « ricerca Arlac-

chi » • definisce di * accu
mulazione originaria del 
capitale». Si è trattato di 
una fase contrassegnata da 
una particolare violenza, 
In cui la mafia, - proprio 
per * laicizzarsi » è stata 
costretta, paradossalmente. 
a richiamare In vita gli 
antichi comportamenti del
la 'ndranghet?.. I traffici 
illegali, 1 sequestri dì per
sona, compiuti su tutto 11 
territorio nazionale. la vio
lenza più efferata, le mu
tilazioni a cui sono stali 
sottoposti alcuni ostaggi, 
il monopollo assoluto del
la forza, sembrano ubbi
dire agli antichi codici tri-
ball, tesi ad affermare po
sizioni statiche di predo
minio e Invece servono, 
spregiudicatamente, a rea
lizzare quantità incalcola
bili di ricchezza. 

E' questa accumulazione 
violenta, delittuosa, del 
capitale, a permettere gli 
Investimenti « puliti >, la 
nascita di un modello di 
Impresa mafiosa dotato di 
un'enorme capacità espan
siva. Dagli elementi rac
colti dalla ricerca univer
sitaria l'escalation della 

Peppe Valarioti, assassinato dalla mafia 
Dall'inviato 

ROSARNO (Reggio Cala
bria) — Ora, nella sua stan
za, in quella casa del quar-
liere « Corea » sono rimasti 
tanti libri. 1 libri, saperne 
sempre di più: quasi una 
ossessione per Peppe Vala
rioti, segretario della sezio
ne comunista, assassinato dal- . 
la mafia. Il padre, contadi
no. li indirà sconfortato. E 
dire piano: a Ah. Peppe, tut
ti questi libri m'ha lasciato. 
Che me ne faccio adesso? ». 

L'uomo è già ritornato in 
campagna, a curare il suo 
piccolo agrumeto. Terra di 
-mandarini, l'unica vera ric
chezza di questa zona. La 
beffa di Gioia Tauro è a due 
tfassi:: il quinto centro side-
durgico è sfumato, al porto . 
i lavori vanno a rilento se
gnati, però, dal via vai .dei . 
camion di terriccio control
lati dai gruppi mafiosi. : Al 
Largo Vignaioli figure dì gio-
vani, addossati ai muri, in 
attesa. Giovani, . anche den
tro ìa sezione comunista, gli 
amici di Peppe. Ragazzi sen
za lavoro, Peppe li conosce
va bene. <r Era uno di loro 
— ricorda Giuseppe Lavora
to. popolare dirigente comu
nista di Rosarno, consigliere 
provinciale, egli stesso arili- * 
co e '"padre politico" del
l'ucciso —: ne coglieva gli 
nmori. ne custodiva le rea
zioni disnerate. la rabbia, ì 
cedimenti. Era. Peppe, un'an
tenna sensibile. Capiva, per
ché ne possedeva eli stru
menti culturali e politici, che 
a quei sriovani bisognava da
re una speranza, fatta di cn«e 
concrete, di obiettivi credi
bili ». 

Scardarlo della sezione del 
P-i da poco oiù di due anni 
l'hanno dovuto pregare a lun
go prima che accettasse. 
( «Non sono adeanato "— sì 

' srheTniva — a questo posto 
ri deve stare un braccian
te ») . — Penne rese nià stret
to pronrin il rapporto con i 
giovani. Lni era riuscito, nn 
giorno, a conquistare il ti
tolo di «e dottore in lettere » 
nell'pnla magna della facol
tà a Messina, e nrovava rraa-
si un =fp«n di rimorso: l*n-
ti altri. d»l sno paese, ave
vano dovuto rinunciarvi. 

Si ballava a capofitto nel
la storia del mondo conladi
no. delle lotte dei braccianti 

Anche un libro 
incompiuto 

sui contadini 
di Rosarno 

L'occupazione delle terre in una sua ricer
ca - Intreccio quotidiano tra studi e lotte 

della Piana. Stava raccoglien
do materiale, documentazio
ne. testimonianze per nn li
bro sull'occupazione delle 
terre del « Bosco » e sulle 
lotte dei pìccoli coltivatori 
disperati e affamati per la 
conquista dell'immenso de
manio comunale incolto e di
vorato dai rovi. Qnel libro 
Peppe l'avrebbe già scritto 
se avesse avuto più tempo 
per ì «noi «ludi. Ma non gli 
erano sufficienti le ore sot
tratte al sonno. Aveva comin
ciato prima dell'università, 
addirittura quando era allie
vo del liceo classico dì Pal
mi Te quando — qtialcnno 
ricorda — viveva con ango

scia l'avvicinarsi , dell'esa
me di maturità, perché un 
professore gli fece sapere che 
alla prova bisognava andare 
in giacca e cravatta. Peppe. 
figlio di contadini poveri, una 
giacca non l'aveva mai avu
ta). Poi, quando preparava 
la tesi di laurea, furono al
tri mesi di sacrificio, di tra
vaglio, i testi spesso presi a 
prestito da colleghi o alla 
Biblioteca universitaria. 

In dieci anni, dunque, una 
appassionata ricerca e quel-
l'alzarsi dai libri per correre 
in campagna a raggiungere 
il padre quando era tempo 
di raccogliere gli agrumi 

Peppe era fitto dì questa 

pasta. Un ' giovane intellet
tuale meridionale, che face
va lavorare il cervello, ma 
elio non disdegnava di usa
re le mani. Non era cam
bialo anche - nella difficile ( 

prova dell'ultima campagna 
elettorale. Un mese duro. 
aspro, contro liste avversa
rie. a Rosarno e nella Pia
na, sostentile dalla mafia e 
con candidali essi stessi in 
odore di mafia. Un mese an
cora * più . duro per lui. Si -
alzava la mattina, molto pre- . 
sto. sì metteva alla guida del
la sua utilitaria e andava a ' 
Nicntera. al Museo civico a 
guadagnarsi le 380 mila lire 
al mese, lo stipendio di pre
cario della legge 285. settore . 
Reni Culturali. All'una ritor-
nava in paese e non manca- --
va di passare dal municipio: 
era un consigliere comuna
le nresente, attento. . . . . ' " 

Poi nel primo pomeriggio 
a casa, a studiare, a Ho hi- . 
soeno di aggiornarmi — di
ceva — non se ne può fare 
i. meno ». E ancora una corsa 
in campagna, con la mente ' 
ai compasnì che intanto era- , 
no , rimasti in paese a " fare 
riunioni casa per casa. Liti 
an-ivava alle sette, di sera, 
affannato. Dice Lavorato: 
e Quasi si scusava del ritar
do. E. scherzando, aggiunge
va: ."Io vengo dall'agrume
to. guardate le mie mani"». -

Questa la vita del mililan- .. 
te comunista Giuseppe Vala
rioti. A Rosarno f« città di -
croci, sopra i calvari del tetti' 
fin ». dire nna poesìa in o-
nore di Peppe. scritta da un 
amico e riprodotta in crandì 
manifesti) dove essere eo-
mnnisti. forse, è più diffi-, 
cile che altrove. Ma ' dove 
è accaduto anche che miglia
ia di hrarcianti. ai ' tempi 
delle manifestazioni ner il 
Vietnam, sfdassero silenzio
si e compatti, per le strette 
vie del paese, chiedendo li
bertà ner il popolo di P o 
Chi Min. Gli stessi braccian
ti. protagonisti delPorcnna-
zione di onelle terre del Ro
seo ora folle d'aerami e d'u
liveti. Gli stessi che. insie
me ron ì giovani, erano V* 
anno scorso a Roma. all'A
driano. alla manifestazione 
indetta dai sindacati * fischia
re i nemici d»lla Calabria. 
Peppe era Ira loro. 

Sergio Sergi 

mafia imprenditrice è spetr 
tacolare. e si fonda su una 
Indubbia forza competi
tiva. 

Dalla ricerca emerge In
fatti che. rispetto all'im
presa normale, quella ma
fiosa è dotata di tre ordi
ni di vantaggi. Il primo 
è la creazione di un om
brello protezionistico at
torno al mercato di perti
nenza dell'impresa mafiosa. 
tramite uno « scoraggia
mento » della concorrenza 
che non di rado arriva al
la eliminazione fisica. Il 
secondo vantaggio è la 
compressione salariale. 1' 
evasione contributiva e la 
repressione violenta di 
qualsiasi attività sindaca
le. Infine c'è la estrema 
disponibilità di capitale 
finanziario (a parte le 
«fonti straordinarie») che 
1 rapporti privilegiati col 
potere politico garantisco
no con le banche. 

Un nuovo, aggressivo, ce
to imprenditoriale quindi, 
quello che si dellnea dalla 
ricerca universitaria; un 
nuovo assetto della mafia 
che non può più accon
tentarsi di conservare sol

tanto buoni rapporti col 
potere politico, ma che è 
soprattutto Interessato al 
mantenimento di una ben 
determinata « linea politi
ca ». 

Il rapporto del mafioso 
col potere politico si fa 
allora più stringente: le 
esigenze di espansione eco
nomica della mafia neces
sitano di un certo tipo di 
spesa pubblica e di una 
particolare gestione degli 
Interventi statali nel Mez
zogiorno. La « ricerca Ar
lacchì * Individua anche 
qui un salto di . qualità: 
il mafioso tende a supera
re. anche In politica, la 
mediazione, a diventare 
talvolta egli stesso * poli
tico . professionale ». mi
rando a rapporti diretti col 
potere politico locale e na
zionale. Il dato più preoc
cupante è che questo In
contro tra mafia e potere 
polìtico è stato ricercato 
e voluto da entrambe le 
parti. T 

Gianfranco Manfredi 

Ventottesimo 
omicidio nella 
città vecchia 

PALERMO — Cade fulminata e in pieno centro la ventottesima 
vittima di quest'anno a Palermo, dopo l'uccisione all'Epifania 
del presidente Pier Santi Mattarella Gaetano Garofalo, 32 
anni, scheda personale fitta di precedenti penali (furto e 
rapina), è ;stato ridotto in fin • di vita alle 10.30 : di ieri 
mattina nel cuore della città vecchia. all'Albergheria, da 
quattro colpì di pistola cai. 38. Ha fatto fuoco un gio
vane a viso scoperto. Dopo l'esecuzione il killer si è dile
guato indisturbato tra i vicoli della zona a quell'ora bruli
canti di gente. E sono stati proprio alcuni dei numerosis
simi testimoni che hanno soccorso il pregiudicato già ago
nizzante distendendolo all'interno di una macchina a con
cordare sulla giovanissima età del killer* non piìi di 18 
anni Mezzora dopo l'aeeuato. un tempo trascorso in scene 
strazianti per la presenza -<ìi alcuni familiari dell'ucciso 
e in un clima di indescrivibile confusione per l'andirivieni 
della folla sul luogo del delitto, l'auto varcava la soglia 
dell'ufficio di medicina legale dell'Università di Palermo. 
Qui i sanitari accertavano che il colpo mortale aveva rag
giunto la testa, gli altri tre la schiena. 

L'ucciso era un personaggio popolare nel fatiscente quar
tiere dell'Albergheria. Vi era nato e vi tornava spesso 
(da qualche anno si era trasferito nel • quartiere-dormitorio 
dello Zen) per salutare e rivedere amici e parenti. E* 
caduto infatti a pochi metri dall'abitazione della cognata. 

Primo di tre fratelli, era conosciutissimo da Polizia e 
Carabinieri. Il 9 aprile di quest'anno infatti per insuffi
cienza di prove, aveva lasciato il ' carcere dell'Ucciardone. 
Vi era entrato accusato di appartenere alla « banda che 
uccide * (rapina alla stazione centrale e alla Cassa di 
Pisparmio di Palermo, in entrambi i casi un poliziotto ucci
so). 

S.l. 

Vale 2 miliardi 

Prezioso 

Scoperta una lapide all'Università di Palermo 

La DC è latitante alla cerimonia 
che ricorda Piersanti Mattarella 

Il convegno su mafia e terrorismo rende omaggio al presidente assassinato 
Pio La Torre: sconfiggere il sistema di potere che soffoca il Mezzogiorno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Alia mezza il convegno 
delle università siciliane contro la vio
lenza mafiosa e politica si è fermato. 
E si è trasferito, nel centro cittadino, 
nella sede centrale dell'ateneo. Qui, 
sulla destra, al fianco,della grande sca-

• linatd che porta all'aula magna, viene 
scoperta la lapide che Turiit;ersità ha 
dedicato a Piersanti Mattarella, il pre
sidente della Regione ucciso all'Epifa-

> nia dal terrorismo mafioso. - • 
In questo caso, la cronaca deve re

gistrare — perché, come vedremo, ciò 
può avere la sua importanza — i pre
senti. Cera una piccola folla: la vedova 
con gli occhi lucidi. "I figlioli, come 
raccolti in preghiera, il fratello Sergio. 
1 rappresentanti delle università, non 
solo siciliane, U presidente dell'Ars, 
il comunista Russo, e una folta dele
gazione del PCI, ma nessun dirigente, 
né parlamentare siciliani del partito di. 
Mattarella — la DC — tranne Mario 
D'Acquisto, nella veste,^ però, di presi
dente della Regione. Un caso contin
gente? • Una occasionale sottovalutazio
ne? Oppure, la testimonianza, pur in
diretta, di una più grave, complessa e 
complessiva « rimozione * da parte del 
partito di maggioranza siciliana, che, 
in quella tragica Epifania, pure perse 
con Mattarella uno dei suoi esponenti 
di rinnovamento? L'interrogativo non 

. sembri né greve, né forzato. 

Un nuovo « costume» 
La collocazione della lapide (la * oscu-

- ra e feroce violenza non cancella il 
suo esempio ». c'è scritto) è stata, in
fatti, U momento culminante della se
conda e conclusiva giornata della ma
nifestazione nazionale, promossa per la 
prima volta a Palermo dal mondo ac
cademico per indagare e prendere po
sizione sul tema cruciale della partita 
decisiva che la nostra democrazia sta 
giocando, al nord come al sud. sul ter
reno del contrattacco all'assalto ' che 
mafia e terrorismo conducono contro 
la convivenza civile. Un convegno che 
ha inteso, appunto, contribuire a get
tare un fascio di luce su quell' oscuro 
intreccio che Tepigrafe in memoria di 
Mattarella richiama. 
v Esso ha permesso, per esempio, ieri 

ad una parte della cultura cattolica di 
interrogarsi pubblicamente in tei mini 
drammatici sulla necessità di rompere, 
anzitutto, la « separatezza » della que
stione-mafia dalle :• aule universitarie e 
dal dibattito culturale. Per sottolineare, 
nella relazione svolta in mattinata da 
•Nicola Lipari,- dell'università di Roma, 
tutto il valore di una battaglia,-imper
sonata proprio in Sicilia dal presidente 
scomparso, « perché questa terra ricon
quisti la sua razionalità istituzionale », 
contro tutti i < favoritismi e le compia
cenze mafiose », rinnovando e un co
stume politicò* che — ha detto U giu
rista cattòlico ~ « nel Mezzogiorno è 
troppo spesso fatto solo di pubblici sor
risi, rassicuranti promesse e sostanziale 
inazione*.--

E a questo processo', pur difficile, ma 
che si sostanziava dal rapporto di col-. 
laborozionè tra le forze democratiche, 
che si richiamerà poco dopo con forza, 
Pio La Torre, intervenendo a nome del
la segreteria nazionale del PCI. L'obiet
tivo di chi in quel giorno tragico di gen
naio spedì un commando di sicari in 
via Libertà a stroncare la vita del pre
sidente, era proprio quello di impedire 

. che tale processo andasse avanti, ha 
affermato l'esponente comunista. 

Ed è proprio questo il filo del ragio
namento che congiunge H-dibattito svol
tosi nella prima, come nella conclu
siva giornata della manifestazione pa
lermitana. Domenica, U prof. Angelo 
Ventura aveva invitato U convegno ad 
accendere i riflettori. sul « contesto * 
gravissimo in cui per decenni, in una 
« serra » tanto simile e quella più re
cente in cui è cresciuto a nord il par
tito armato, si sviluppa, sin dallo sbar
co alleato, la mafia siciliana, strumento 
per eccellenza dei serxnzi segreti e del 
«governo invisibile» di gruppi di po
tere ben individuati. Riccardo Ferretto, 
operaio dell'ttalsider di Genova, la fab
brica di Guido Rossa, ha testimoniato, 
dal canto suo, dell'esistenza di queste 
due Italie, colpite da un'unica trama 
condotta da convergenti esecutori, e del
la volontà di lotta della classe operaia. 

Ecco, oggi, dirà La Torre, in questo 
quadro, un nuovo salto di qualità: la 
mafia, in Sicilia intende farsi cooptare 
a pieno titolo nelle classi dominanti. E* 
l'assalto agli appalti delle opere pub
bliche. Videologia del € liberismo sel
vaggio*. La quale riesce a riscuotere, 

però, nel Mezzogiorno consensi di mas
sa, rendendo sempre più vana un'azione 
solo e semplicemente repressiva, come 
quella, condotta finora, oggetto delle cri
tiche della commissione parlamentare. 
• Tocca a tutte le forze politiche — ha 

sostenuto La Torre -*• di far tutta la lo
ro parte. L'alternativa è; infatti, dram
matica e attualissima: dare, o no, par
tita vinta al ricatto sanguinoso. Agire 
con coerenza contro un sistema di po
tere che non crea sviluppo, ma soffo
ca intere zone del Mezzogiórno. Gli o-
bietiivi: la programmazione democrati
ca ed una profonda riforma democrati
ca della regione. Di qui, anche per l*. 
immediato, la necessità di dar batta
glia — ha sottolineato il compagno La 
Torre — perché luce sia fatta su que
sto delitto. ^ 

Lotta coerente 
II presidente della Regione, 'd de D3 

• Acquisto, ha ricordato che c'è « molto 
lavoro da compiere » ed ha chiesto ge
nericamente che le forze democratiche 
« non si disuniscano ». Ancora pia elu
sivo un intervento, domenica sera, del 
rappresentante della DC siciliana. Ru
bino. -

Il sottosegretario alla pubblica istru
zione, Armato, in un deludente interven
to conclusivo, s'è affidato invece all'a
zione della scuola e dell'università con
tro—ha detto — €la cultura della di
sgregazione*. Non ha risposto agli in
terrogativi, che U presidente dell'assem
blea regionale, il comunista Russo, po
co prima aveva rilanciati, riassumendo 
il SIKCO di uno dei temi-chiave del con
vegno: si uccide un presidente della Re
gione senza U consenso dei gruppi do
minanti all'interno delle cosche mafio
se? Senza un disegno politico preciso? 

E Russo ha con forza aggiunto: «Bi
sogna anche stabilire se valga più una 
manciata di voti o una battaglia coe
rente contro i gruppi mafiosi ». 

Per questi gruppi si trattava e si trat
ta di impedire, con la catena di delitti 
che polizia e magistratura facessero fi
no in fondo il loro dovere. Agiscono in 
una convergenza innegabile ed obietti
va còl « partito armato*. Perché non 
passi in Sicilia e nel sud nessun disegno 
di trasformazione e di rinnovamento. 

; Vincenzo Vasile 

ritrovato 
per strada 

a Roma 
ROMA - Un sarcofago li
gneo del '700 il. cui valore è 
stato stimato intorno a 2 mi
liardi di lire, rubato : sei 
mesi fa in provincia di Sie
na, è stato recuperato dopo 
lunghe indagini dai '• carabi
nieri. Si tratta di un « pez-
zq » molto pregiato di scuola 
senese, finemente intarsiato, 
dorato e ricoperto di- un ori
ginale smalto mischiato con 
lapislazzuli macinati, che ' si 
trovava nella chiesa parroc
chiale di Torquanda, e di 
li trafugato < nella notte fra 
il 3 e 4 novembre scorso in
sieme con altre opere d'arte. 
Fra queste un grande polit
tico del XIV secolo di Giovan
ni Di Paola, dipinto a olio 
su tavola, recuperato sempre 
dai carabinieri nel febbraio 
scorso. • ' •••.:!.. v. • 

I militari dello speciale re
parto per la tutela del - pa
trimonio artistico, che è a di
sposizione del ministero, oer i 
Beni culturali, hanno rinve
nuto il sarcofago davanti ad 
una, villa disabitata di via 
Jacovacci. al quartiere • Pa-
r i o l i . - •". < . "• 

I carabinieri proseguono le 
indagini e contano dì mettere 
le mani su una^yasta organiz
zazione di trafficanti di og
getti - d'arte che opererebbe 
su scala intemazionale, -

Al recupero del sarcofago 
ha collaborato anche U com
missariato di PS di Piazza 
del Popolo. 

A momento del furto i la* 
dri profanarono le spoglie'di 
Santa Bonizzella. una santa 
del Xm secolo venerata nel 
senese, gettandone a tèrra i 
resti e strappandole tre dita 
per sottrarre altrettanti anelli. 

Per il recupero del politti
co gli abitanti di Torquanda 
offrirono una taglia, tassan
dosi ciascuno di cinquemila 
lire. Nel febbraio scorso, do
po il ritrovamento del polit
tico, gli investigatori riusci-
rpno a trovare, alcuni impor
tanti indizi • per arrivare al 
recupero del sarcofago, ab
bandonato in tutta fretta for
se dagli stessi ladri che si 
sentivano ormai braccafL . 

Parenti 
di detenuti 
denunciano 
il direttore 

''-A-':. dell'Asinara 
SASSARI — t7n espostcHie-
nuncia contro il direttore 
Luigi CarduUo e il personale 
di custodia del «supercarce
re» dell'Asinara, accusati di 
maltrattamento, minacce e 
abuso di potere, è stato pre
sentato • alla Procura della 
Repubblicani Sassari da cin
que donne, parenti di.perso
ne rinchiuse nel carcere dì 
« massima sicurezza ». -

Le donne — Anna Maria 
Becagli, di ' Firenze,: Luigia 
Allegri, di BagnacavaQo (Ra
venna). Laura BartoinL ,di 
Bologna, e Renata Chiari e 
Marilisa Bruni, di Milano — 
sostengono, tra l'altro, che 11 
direttore fa in modo di im
pedire i colloqui perchè non 
s? conoscano le condizioni 
del detenuti; che «sono stati 
privati di ogni tipo di' -so
cialità e di fatto vivono nel
l'isolamento continuo, ' uva-
fruiscono di una soia ora 
d'aria e sempre con lo stereo 
compagno di cella*. j e 

Nella denuncia si ' afferma 
anche che i detenuti e non 
hanno un'alimentazione suf
ficiente, tanto che denuncia
no difficoltà motorie e sono 
costretti a restare a letto; 
sono, privi di acqua potabile 
e quella che c'è è razionata. 
e ciò comporta gravi disagi 
cne.si aggiungono alle caren
ze igienico-sanitarie; sono sot
toposti a tensioni riolente a 
causa delle minacce e delle 
provocazioni fatte dal perso
nale-di custodia che entra 
continuamente nelle celle a 
qualunque ora del giorno e 
della notte, privandoli anche 
del sonno». - ' -
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